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egli ha il mele in bocca, e ’l rasoio alla cintola
☛ l’adulatore ha il miele in bocca e il fiele in cuore

è gran pazzia il viver poco per morir ricco
☛ dei vizi è regina l’avarizia

è gran saviezza risparmiar la vecchiezza
nutrire rispetto per gli anziani e mostrare riguardo per le
persone di una certa età sono segni di saggezza e di civiltà

è inutile chiudere la stalla quando i buoi sono scappati
è inutile prendere provvedimenti quando ormai il danno è
stato fatto. Molto comuni sono anche le locuzioni «chiu-
dere la stalla dopo che sono scappati i buoi» o «serrar la
stalla scappati i buoi», di cui si riporta un esempio del Vi-
gnali
� «Ma tosto spaccia a cui il senno manca, / e ’l penter drieto al ma-
le / nel mondo poco vale, / ché, dopo al danno, chi vuol, non ha pat-
to, / e follemente s’erra / chi ha perduto i buoi e l’uscio serra» (F. Sac-
chetti, Il libro delle rime, 168 Fiorenza mia, poiché disfatt’hai)
� «Ma che profitta ravvedersi dopo il fatto, o tardare a pentirsi al
capezzale? [...] Ma voi sapete come dice: meglio è ravvedersi una vol-
ta che non mai; perché il peggior di tutti i peccati è l’ostinazione. Ven-
go dunque a far come colui, che perduti i buoi serra la stalla, e so ch’e-
gli è un gittare il manico dietro la pala» (A. Vignali, Lettera in pro-
verbi)
≈ non aspettare a chiudere la stalla quando son bell’e scap-
pati i bovi
≈ non bisogna aspettare a chiudere il pollaio quando hanno
portato via le galline
≈ non chiudere l’ovile quando sono scappate le pecore
≈ non si serra il porcile dopo scappato il porcello
≈ non vale chiudere la stalla quando le bestie sono già fuori
≈ quando la gatta ha portato via il lardo chiudere la finestra
è troppo tardi
≈ tardo è serrare il sacco, quando il fondo è vacuato
➱ chi ha a morir di ghiandosa, non gli vale far casotti in cam-
pagna
➱ poco vale il pensare se il male è intravvenuto
➱ quando è caduta la scala, ognuno sa consigliare
➱ tardi s’avvede il ratto, quando si trova in bocca al gatto

è inutile piangere sul latte versato
ravvedimenti o recriminazioni tardivi sono del tutto inu-
tili
� «Che dire, che fare? Inutile, come suol dirsi, piangere sul latte ver-
sato e preferisco appassionarmi alle ulteriori, solo verbali stavolta, ef-
fusioni del nuovo venuto. Imparo così che Pecenera, fatto salvo l’at-
tuale stato d’ebrezza, è stato guardiamarina a bordo del Faraone e
navigava il Mediterraneo» (G. Bufalino, Tommaso e il fotografo
cieco, In lode di Regina Coeli)
≈ non si rimedia ai mali con le lacrime
≈ per affliggersi non si ripara al male
≈ il pianger non rimedia
➱ dove non c’è rimedio il pianto è vano
➱ è inutile chiudere la stalla quando i buoi sono scappati
➱ il pentirsi da sezzo poco vale
➱ poco vale il pensare se il male è intravvenuto

è l’acqua che fa l’orto
☛ l’acqua fa l’orto

l’elefante non chiappa il topo
☛ l’aquile non fanno guerra a’ ranocchi

l’elefante non sente il morso della pulce
☛ il morso della pulce non dà noia all’elefante

l’elemosina mantiene la casa
☛ la limosina non fa impoverire

è lieve astuzia ingannar gelosia, che tutto crede quand’è
in frenesia
1 è facile ingannare le persone gelose, disposte a credere a
qualsiasi cosa nel loro stato d’animo alterato
2 è lecito ricorrere anche alla menzogna per calmare quel
sentimento devastante che in taluni momenti può essere la
gelosia
➱ frenesia, gelosia, eresia, mai son sanate per alcuna via

è mala cosa esser cattivo, ma è peggio esser conosciuto
vale come avvertimento al malvagio – spiega il Giusti –
quasi a volergli dire: «bada bene che tu sei già conosciuto»;
peggio dunque del difetto in sé, è il suo essere noto al
mondo

è mal bussare ai formiconi di sorbo
è inutile rivolgersi a chi non vuole ascoltare. Il riferimento
ai «formiconi di sorbo» è spiegato dal Tommaseo: «perché
stanno le formiche anche ne’ ceppi degli alberi vecchi, da’
quali, percuotendogli, si veggono uscir fuori in gran quan-
tità, salvo però quelle che abitano nel sorbo»
� «Io voglio al campo andar, ch’io l’ho promesso, / e porterò la lan-
cia e ’l brando cinto. / Ma come potrei io ferir me stesso / o vincer mai
colei che m’ha già vinto? / Io ho la mente cieca, io tel confesso, / ed
anco il mio signor cieco è dipinto, / e guida a questa volta il cieco l’or-
bo: / dunque tu bussi a formica di sorbo» (L. Pulci, Il Morgante,
Cantare 25)
� «NANNA: Ai somari (disse la Romanesca) non lasciar mai di
non perseguitargli col dammi e fammi: perché i villancioni vogliono
esser trafitti da cotali pungoli; ed essendoci gente quando gliene dici,
l’hanno stracaro, acciò che paia che sien pratichi e non corrivi; oltra
questo gli par pizzicar di gran baccalario facendosi pregare da la si-
gnora; e benché sieno parenti dei formiconi di sorbo, se scoppiassero,
escano per bussare» (P. Aretino, Dialogo, Giorn. 1)
� «Farò dunque l’Intronato, e parlerò per proverbii come i matti, e
come chi canta e truova, perché è mal sordo quel che non vuole udi-
re, ed è mal bussare ai formiconi di sorbo, che fanno orecchi di mer-
canti, e ti lasciano gracchiare, e dicono: tu dirai e io farò» (A. Vi-
gnali, Lettera in proverbi)
➱ non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire

è male amico chi a sé è nemico
per essere capaci di amare gli altri bisogna prima di tutto
sapersi accettare e avere un buon rapporto con se stessi
❛❜ bonus esse non potest aliis, malus sibi ([Publilio Siro], sen-
tentiae, 60)

è meglio allegare che fiorire
spiega il Giusti: «dei figliuoli (come degli alberi) non im-
porta che mostrino fiori; importa che abbiano buona fi-
bra». «Allegare. Si dice pure del restare sull’albero i frutti
nuovi al cader del fiore» (Tommaseo)

è meglio ammazzare uno che mettere una cattiva usanza
non c’è niente di peggio, afferma il detto in tono iperbo-
lico, che far prendere cattive abitudini a una persona o in-
trodurre in un ambiente usi e costumi negativi
≈ è meglio ardere una città che mettere una cattiva usanza

lavorare
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lasciar vestita
Massa, saluta e passa; chi troppo ci sta, la
pelle ci lassa

né a torto né a ragione, non ti lasciar met-
tere in prigione ☛ meglio uccel di bosco
che uccel di gabbia

nebbia bassa buon tempo lascia
la nebbia lascia il tempo che trova
lascia stare il can che dorme ☛ non desta-
re il can che dorme

non ti lasciar condurre al passo estremo,
ché molti n’ha ingannati il «benfaremo»

nutri serpe in seno, ci lascerà veleno ☛ nu-
tri la serpe in seno, ti renderà veleno

lasciar andar l’acqua alla china ☛ ogni
acqua va alla china

o gran trovato, o gran lasciato, o gran ru-
bato

tutti i pazzi si lasciano riconoscere ☛ i
pazzi si conoscono a’ gesti

non lasciar per un poco di fare un bel maz-
zo ☛ pazzo chi perde il volo per lo sbalzo

lasciare il trotto per l’ambio ☛ perdere il
trotto per l’ambiadura

lasciare il trotto per l’ambiadura ☛ perde-
re il trotto per l’ambiadura

per più non potere, l’uomo si lascia cadere
per Sant’Andrea piglia il porco per la sea;
se tu non lo puoi pigliare, fino a Natale
lascialo andare

la predica fa come la nebbia, lascia il tem-
po che trova

quando la barba fa bianchino, lascia la
donna e tienti al vino

quando una cosa sta ben che basta, lascia-
la star perché si guasta

quanto più l’uccello è vecchio, tanto più
malvolentieri lascia le piume

la ricchezza non s’acquista senza fatica,
non si possiede senza timore, non si gode
senza peccato, non si lascia senza dolore

a San Giuseppe ti mangi le tagliatelle e lasci
polpette e frittelle ☛ San Giuseppe vec-
chiarello vuole ceci e tagliatelle

scherza coi fanti e lascia stare i santi
la vite potata in aprile lascia vuoto ogni ba-
rile ☛ se d’aprile a potar vai, contadino,
molt’acqua beverai e poco vino

se il villano sapesse il sapore della gallina in
gennaio, non ne lasceria nessuna nel pol-
laio

tanto va la gatta al lardo che ci lascia lo
zampino

tristo quel cane che si lascia prender la co-
da in mano

lasciato
faccia chi può, prima che il tempo mute;
ché tutte le lasciate son perdute

ogni lasciata è persa

lascivia
quanto lascivia più dissidio mesce, tanto
la voglia più aumenta e cresce

lastra
ci son più spie che lastre ☛ tra ogni tre c’è
una spia

lastricare
di buone intenzioni è lastricato l’inferno

lastricato
per Santa Caterina la neve è sulla spina, per
San Nicola è sulla soglia, per l’Immacolata
è sul lastricato ☛ per Santa Caterina: o
neve o brina o tira fuori la fascina

latino
Dio ti guardi da furia di vento, da frate
fuor di convento, da donna che parla la-
tino, e da nobile poverino

donna che sa il latino è rara cosa, ma guar-
dati dal prenderla in sposa

putto in vino e donna in latino, non fece
mai buon fine

lato
chi muta lato, muta stato ☛ chi muta pae-
se, muta ventura

chi va al mercato, perde il lato
chi va in mercato e non è burlato, è sicuro
in ogni lato

a giovane assennato, la donna a lato ☛ di
buone armi è armato, chi da buona don-
na è amato

il filo si rompe dal lato più debole
prete, medico e avvocato trovasi in ogni
lato

San Tommaso non sarai guardato né da pan
né da bucato, né da santo affaccendato, né
da tessitora di sul Prato, ma sarai ben digiu-
nato, tu ci vieni troppo a lato ☛ San
Tommaso non è guardato né da pan né da
bucato, né da tessitora di sul Prato; ma sa-
rà ben digiunato

senza moglie a lato l’uom non è beato

latta
le ragazze son d’oro, le sposate d’argento,
le vedove di rame e le vecchie di latta

lattaio
per bestie, lattai e matrimonio il protetto-
re è Sant’Antonio

lattaiolo (lattaiuolo)
i danari hanno sempre i lattaioli
vendetta di cento anni tiene i lattaioli
☛ vendetta di cent’anni ha ancora i latta-
iuoli

vendetta di cent’anni ha ancora i lattaiuoli

latte
anche le mucche nere danno il latte
bianco

bambin d’un anno rigetta il latte dal cal-
cagno

la bocca gli puzza ancora di latte
una buona greppia fa fare il latte alla vacca
☛ la buona greppia fa la buona bestia

chi ha delle pecore può far del latte
d’estate ogni buco fa latte, d’inverno nem-
men le buone vacche

nel latte si conoscono meglio le mosche ☛ di
giorno si vedono le macchie

è inutile piangere sul latte versato
maggior biade crescono ne’ campi altrui, e le
pecore de’ vicini hanno più latte che le mie
☛ l’erba del vicino è sempre più verde

latte sopra vino è veleno
non si può avere il vitello nella stalla e il lat-
te in latteria ☛ non si può avere la botte
piena e la moglie ubriaca

carne fa carne, pan fa sangue, latte e vino

fan venir la pelle fine ☛ una carne fa l’al-
tra, e il vino fa la forza

il vino è il latte dei vecchi

latteria
non si può avere il vitello nella stalla e il lat-
te in latteria ☛ non si può avere la bot-
te piena e la moglie ubriaca

lattuga
can dell’ortolano, non mangia la lattuga, e
non la lascia mangiare agli altri

laureato
gli sciocchi e gli ostinati fanno ricchi i lau-
reati

lavandaia
a buona lavandaia non mancò mai pietra
una cattiva lavandaia non trova mai una
pietra buona ☛ a cattivo lavoratore ogni
zappa dà dolore

lavare
a buona lavandaia, non manca pietra su cui
lavare ☛ a buona lavandaia non mancò
mai pietra

acqua torba non lava
aprile: lava la scodella e va’ a dormire
☛ aprile dolce dormire

capo lavato, bicchier risciacquato
chi l’ha a mangiare, la lavi ☛ chi ha man-
giato i baccelli, spazzi i gusci

chi lava il capo all’asino, perde il ranno e
il sapone

insalata, ben salata, ben lavata, poco aceto,
ben oliata ☛ insalata ben salata, poco
aceto e bene oliata

insalata ben salata, ben lavata, poco aceto,
ben oliata, quattro bocconi alla disperata
☛ insalata ben salata, poco aceto e bene
oliata

mano bianca è assai lavata
non lava abito santo anima lorda
i cenci sudici vanno lavati in casa ☛ i pan-
ni sporchi si lavano in famiglia

i panni sporchi si lavano in famiglia
sangue lava sangue ☛ sangue chiama san-
gue

l’acqua lava e il sangue strigne ☛ il sangue
non è acqua

se vuoi che il tuo figlio cresca, lavagli i piè
e rapagli la testa

una mano lava l’altra e tutt’e due lavano il
viso

lavorare
chi non ha voglia di lavorare perde l’ago e
il ditale ☛ a cattivo lavoratore ogni zap-
pa dà dolore

a chi lavora il tempo passa presto
casa per suo abitare, vigna per suo lavora-
re, terren quanto si può guardare

chi lavora e non custode, assai tribola e po-
co gode ☛ chi assai pone e non custode,
assai tribola e poco gode

lavora il campo se vuoi mietere ☛ chi ben
semina, ben raccoglie

chi d’estate non lavora, nell’inverno perde
la coda

chi è lungo a mangiare, è lungo anche a la-
vorare

chi è svelto a mangiare è svelto a lavorare
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Il Grande dizionario dei proverbi italiani comprende una parte 
signifi cativa del patrimonio di proverbi presente nella lingua o attestato 
nella letteratura, escludendo – non solo per ragioni di ordine pratico 
– quelli di origine dialettale. All’interno della lingua italiana, sono stati 
presi in considerazione solamente i proverbi veri e propri, cioè le frasi di 
per sé complete e dotate di senso compiuto. Sono stati raccolti così 11 000 
proverbi. Di ognuno di essi si dà la spiegazione e si riportano le eventuali 
varianti, il riferimento ad altri proverbi di signifi cato analogo, le attestazioni 
letterarie e le matrici latine. 

L’ordine dei proverbi è quello alfabetico. Se però il lettore desidera 
consultare l’opera secondo l’antico modello dell’organizzazione per temi, 
o vuole conoscere quali sono i proverbi che contengono una determinata 
parola, può farlo grazie all’Elenco organizzato per temi e all’Indice delle 
parole. 

La puntuale ricostruzione dei possibili signifi cati di ogni proverbio 
fa emergere un aspetto in qualche modo sorprendente: la continuità, in 
passato, fra la cultura popolare e la tradizione letteraria più colta, che 
smentisce, almeno in parte, l’opinione corrente che relega il proverbio a sola 
espressione dei più retrivi luoghi comuni. Tale ricostruzione, inoltre, rende 
nuovamente comprensibili brani di opere che risulterebbero ormai oscuri a 
un lettore pur linguisticamente competente e permette di far riemergere dal 
passato il signifi cato di proverbi altrimenti perduti.

Il cd-rom contiene l’intero testo del dizionario e consente la ricerca per singoli campi (come Proverbio, 
Citazione, Tema, Parola chiave ecc.) e a Tutto testo di parole e combinazioni di parole, con l’uso degli 
operatori and, or, not, vicino a, seguito da. 

Requisiti di sistema: processore 486, Pentium o compatibili; lettore di cd-rom; scheda grafi ca 800×600 pixel 
65 536 colori (il programma è ottimizzato per 1024×768 pixel), disco rigido con 4 MB di spazio libero; sistema 
operativo Windows 98, ME, 2000 o XP (con Windows 2000 e XP Professional è necessario operare in modalità 
“Amministratore”). Il motore di ricerca non richiede installazione su disco rigido e funziona solo se i dati sono
su cd-rom: pertanto non è possibile copiarli su disco rigido né accedervi tramite rete.

L’opera è disponibile nella seguente confezione:  
ISBN  8808.07943.0  il Grande Dizionario dei Proverbi Italiani - rilegato con Cd-Rom  




